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VANGELO DEL GIORNO
COMMENTO

PREGHIERA

IMPEGNO

Domenica, 19 giugno 2016
Liturgia della Parola

Zc 12,10-11; 13,1; Sal 62; Gal 3,26-29; Lc 9,18-24

La Parola del Signore
…è ascoltata
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio».Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà».

…è meditata
Oggi la Parola del Rabbì ci colpisce dritti allo stomaco: "Chi sono io per te?"
Lascia perdere per un istante le risposte che le suore ti hanno insegnato al catechismo di terza elementare, quelle che il tuo parroco si aspetterebbe da te, quelle che hai imparato a memoria per argomentare la tua fede con i colleghi di lavoro o i compagni di classe. Provaci. In libertà. Chi è Gesù per te? Quale spazio, quale tempo della tua vita è per Lui? Con Lui o senza di Lui è la stessa cosa? Cos'è cambiato negl'ultimi anni del tuo rapporto con Lui: cresciuto, diminuito o neanche ti ricordi di averlo? Nelle scelte importanti o quotidiane, ti confronti con la sua Parola o pretendi che il buon Dio metta un timbro a cose fatte? Provaci, guardati, confrontati, fatti aiutare, mettiti a nudo davanti alla Parola. E poi, così come sei, lasciati invitare. Lascia che il Maestro getti nel tuo cuore la certezza che c'è un cammino promettente davanti a te. Faticoso, certo. Ma cento volte ricco di bellezza. "Se qualcuno vuol venire dietro a me..." Il Rabbì è chiaro: c'è una possibilità nuova, c'è un invito, una partenza. No, non è per gli altri. E' per te. Per te che senti il desiderio di liberare tutto l'amore che hai nel cuore. Per te che senti la tua fede stanca, abitudinaria, insipida. Per te che hai intuito che l'unico modo per salvare la vita dalla morte è donarla per amore e anche per te che da questa logica non sei minimamente sfiorato. Per te che porti ogni giorno una Croce pesante e sei riuscito a darle un nome, a scoprire che non una è zavorra, ma un trampolino. Per te che sei stanco di una religione ridotta a morale e devozione, e vuoi metterti in cammino in compagnia del Risorto. Il Maestro ti invita. Che pensi di fare?
----------------------------------------

Ec​co chi è: un Crocifisso amo​re, dove non c'è inganno. Che inganno può nascon​dere uno che morirà di do​lore e di amore per te?
Disarmato amore che non è mai entrato nei palazzi dei potenti se non da prigioniero, che non ha assoldato guardie, che i nemici non li teme, li ama. Amore vincente. Pasqua è la prova che Dio procura vita a chi produce amore.
Amore indissolubile, da cui «nulla mai ci separerà». Nulla mai: due parole assolute, perfette, totali. Niente fra le cose, nessuno fra i giorni. Padre Ermes Ronchi

…è pregata
Noi vogliamo venire dietro a te, Gesù.Vogliamo continuare a seguirti, passo, passo, sulla via della Croce portando nel cuore ogni fratello come amico. Noi vogliamo essere per te amici fedeli ma tu, Signore Gesù, non permettere che ci lasciamo afferrare dalla paura e dalla stanchezza. Infondici l'ardore del tuo Spirito per aderire a te e con te dare la vita in forza di quell'amore più grande che abbraccia ogni creatura. Amen.

…mi impegna
Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 
Non è un invito alla rassegnazione, non oc​correva Gesù per questo. La Croce è invece la sintesi del​la sua storia: scegli per te u​na vita che sia il riassunto della mia vita. Prendi su di te la tua porzio​ne d'amore, altrimenti non vivi. Accetta la porzione di croce che ogni passione por​ta con sé, altrimenti non a​mi. Non un invito a patire di più, ma a far fiorire di più la zol​la del cuore, a conquistare la sua infinita passione per Dio e per l'uomo, per tutto ciò che vive sotto il sole, e oltre il grande arco del sole. Qualun​que sia il tuo stato di vita, l'età, il lavoro, la salute, tu puoi, con le tue fatiche, i tuoi talenti e le debolezze, prendere il Vangelo su di te e collaborare con Cristo alla sua stessa mis​sione, allo stesso sogno di una umanità incamminata ver​so una vita buona, lieta e creativa, «non come un esecu​tore di ordini ma come un artista sotto l'ispirazione del​lo Spirito» (Maritain).
Lunedì, 20 giugno 2016
Liturgia della Parola   Mt 7,1-5
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  «Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi.  Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello».

…è meditata
Siamo sempre molto abili nel giudicare chi ci sta accanto. Crediamo di sapere, di conoscere, di capire chi ci è vicino. E, troppo spesso, il giudizio che diamo è negativo, tranciante, eccessivo. Se una persona commette un errore, subito esce dalla nostra sfera di amicizia, o, al massimo, gli rivolgiamo qualche attenzione ma con sufficienza. Ma il giudizio più terribile è quello dato in nome della fede, quando, santamente e devotamente, sottolineiamo i difetti o i peccati altrui pensando, facendo così, di rendere onore a Dio. Gesù azzera tutte queste illusioni con un'affermazione che ci fa rabbrividire: prima di giudicare gli altri è meglio analizzare se stessi, togliere la trave che ci impedisce di vedere la pagliuzza nell'occhio del fratello. Non si tratta di evitare il giudizio, di non avere opinioni, certo. Ma di averle mettendosi nella dinamica prospettiva di Dio che non vede il peccato ma il peccatore e del peccatore vede la possibile redenzione. Siamo chiamati a giudicare noi stessi e gli altri con la compassione che ci proviene dal Maestro, sapendo che la vita è un percorso e che ogni errore può essere superato, redento, riparato. Iniziamo questa settimana provando a giudicare in altro modo, mettendoci nella prospettiva di Dio...
-----------------------------------------
Per questo chi giudica sbaglia, semplicemente perché prende un posto che non è per lui. Ma non solo sbaglia, anche si confonde. È tanto ossessionato da quello che vuole giudicare, da quella persona, che quella pagliuzza non lo lascia dormire! Ma, io voglio toglierti quella pagliuzza! E non si accorge della trave che lui ha... E chi giudica diventa uno sconfitto, finisce male, perché la stessa misura sarà usata per giudicare lui.   Papa Francesco
…è pregata
Signore Gesù, metti un lucchetto alla porta del nostro cuore, per non pensar male di nessuno, per non giudicare prima del tempo, per non sentir male, per non supporre, né interpretar male, per non profanare il santuario sacro delle intenzioni. Signore Gesù, legame unificante della nostra comunità, metti un sigillo alla nostra bocca per chiudere il passo ad ogni mormorazione o commento sfavorevole. Dacci di custodire fino alla sepoltura, le confidenze che riceviamo o le irregolarità che vediamo, sapendo che il primo e concreto modo di amare è custodire il silenzio. Semina nelle nostre viscere fibre di delicatezza. Dacci uno spirito di profonda cortesia, per riverirci l'uno con l'altro, come avremmo fatto con te.
…mi impegna
Dio ci ha dato due orecchie, ma soltanto una bocca, proprio per ascoltare il doppio e parlare la metà.
Prometto che delle persone che conosco dirò solo il bene.
E se non vi sarà nulla di bene da dire starò zitto.  Giovanni XXIII
Martedì, 21 giugno 2016
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San Luigi Gonzaga. Figlio del marchese Ferrante Gonzaga, nato il 19 marzo del 1568, fin dall'infanzia il padre lo educò alle armi, tanto che a 5 anni già indossava una mini corazza ed un elmo e rischiò di rimanere schiacciato sparando un colpo con un cannone. Ma a 10 anni Luigi aveva deciso che la sua strada era un'altra: quella che attraverso l'umiltà, il voto di castità e una vita dedicata al prossimo l'avrebbe condotto a Dio. A 12 anni ricevette la prima comunione da san Carlo Borromeo, venuto in visita a Brescia. Decise poi di entrare nella compagnia di Gesù e per riuscirci dovette sostenere due anni di lotte contro il padre. Libero ormai di seguire Cristo, rinunciò al titolo e all'eredità ed entrò nel Collegio romano dei gesuiti, dedicandosi agli umili e agli ammalati, distinguendosi soprattutto durante l'epidemia di peste che colpì Roma nel 1590. In quell'occasione, trasportando sulle spalle un moribondo, rimase contagiato e morì. Era il 1591, aveva solo 23 anni. 

Liturgia della Parola

Gen 13,2.5-18; Sal 14; Mt 7,6.12-14
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!».

…è meditata
È bellissimo quanto fa oggi Gesù! Trasforma in positivo la ‘regola d'oro' molto ben conosciuta nell'antichità: dal giudaismo a Seneca a Confucio. E questo dice quanto stia a cuore a Dio: come egli voglia che tutti gli uomini la facciano norma della loro vita.

Gesù trasforma il "non fate agli altri ciò che non vorreste fosse fatto a voi" con "Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro". Non ci chiede di ‘non fare' ciò che nuoce agli altri, ci invita a fare il bene, a donare, a servire. Gesù sa bene come siamo fatti e ci chiede di diventarlo sempre più e sempre meglio.

Basterebbe vivere questa ‘regola' per uscire dal nostro egoismo (io al centro) e a dare una svolta alla nostra vita. Gesù ci chiede di immaginare di essere nella situazione del prossimo che incontriamo e di trattarlo come vorremo essere trattati noi al suo posto. Ha bisogno di un aiuto? Ne ho bisogno io, e glielo do. È solo senza amici? Lo sono anch'io a volte, gli offro la mia amicizia. È nel dubbio? Lo sono io e condivido le sue pene.

Certo, una vita così non mi porterebbe sui rettilinei o sulle scene della storia; forse sarò riconosciuto solo dopo la mia morte, come capita per tanti ‘artigiani dell'amore altruistico'. La vita mi farà sperimentare ‘la porta stretta', cioè la fatica e la delusione del dono, il dolore della gratuità... ma ne varrà la pena poiché in cambio mi è promessa la gioia e la piena realizzazione: diventerò così ciò che sono!

----------------------------------------------------

Custodisci lo scrigno di quelle cose sante che ti sono state consegnate nel battesimo. Custodisci il cuore! E tacita le spinte ribellli: non è soltanto fuori di noi che dobbiamo vigilare sottraendoci a quelle forme di paganesimo che rifiutano e relativizzano il messaggio del vangelo, ma dentro di noi, dove talora possono coesistere il desiderio dell'autenticità e l'inclinazione al compromesso, la sete di Dio e la bramosia dell'Io. Senza la lotta contro i pensieri cattivi nessuno giunge alla purezza di cuore.
…è pregata
O Dio, principio e fonte di ogni bene,  che in san Luigi Gonzaga  hai unito in modo mirabile l’austerità e la purezza,  fa’ che per i suoi meriti e le sue preghiere,  se non lo abbiamo imitato nell’innocenza,  lo seguiamo sulla via della penitenza evangelica. 

…mi impegna
Ogni prossimo, che incontriamo nella nostra giornata, amiamolo così. Immaginiamo di essere nella sua situazione e trattiamolo come vorremmo essere trattati noi al suo posto. La voce di Dio che abita dentro di noi suggerirà l'espressione d'amore adatta ad ogni circostanza.
Mercoledì, 22 giugno 2016
Liturgia della Parola

Gen 15,1-12.17-18; Sal 104; Mt 7,15-20
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete». 

…è meditata
Chi è il falso profeta? Forse colui che predica bene, che parla con proprietà di linguaggio, che affascina con i propri modi cordiali e gentili cercando di catturare la simpatia di chi ascolta. Perché falso? Forse perché la profezia non è sempre facile da accogliere e “digerire”. Essa, infatti, deve scuotere le coscienze, deve interrogare gli animi, deve spingere verso delle scelte serie di bene. E il bene, come abbiamo detto, è difficile da costruire. Gesù dice che dai frutti si riconosce un albero. Noi ci chiediamo: quali sono i nostri frutti? Cosa produce l’albero della nostra vita? Frutti dolci o aspri? Saporiti al palato ma dannosi per lo stomaco, oppure poco gradevoli al gusto ma sostanziosi e nutrienti. Oggi, la Parola di Dio ci permette di fare un buon esame di coscienza a partire dal simpatico esempio dell’albero. Fermiamoci un po’ in silenzio. Dedichiamoci qualche istante di riflessione personale e, sicuramente, faremo una copiosa raccolta di frutti. Speriamo siano buoni!
----------------------------------------
Se ci vengono dei pensieri cattivi, o violenti, o di grande indifferenza, se il mio atteggiamento diventa dissoluto, o pigro e indolente, se mi sto lasciando andare, vedo lì il segnale che il male sta prendendo possesso di me, i frutti non sono più quelli dell’albero buono, l’anima è dunque inquinata, contaminata...

…è pregata
L'albero, il cristiano autentico che io voglio essere, si riconosce proprio a questo modo. Ti prego, dunque, Signore, aiutami a bruciare in me i rovi della presunzione, dell'arroganza, del giocarmi la vita più nella ricerca dell'avere che dell'essere. Semina in me la tua parola e dammi di averne cura perché fruttifichi e gli altri ne siano edificati. 

…mi impegna
La nostra vita sta portando dei frutti? O viviamo solo in mezzo ai rovi? Prima di incolparci di ogni insuccesso, proviamo a guardare se abbiamo investito il nostro tempo e le nostre energie nell'unico che ci fa portare frutto, se siamo innestati a lui come il tralcio alla vite... 

La fede, anche retta, non basta per fare un santo, un uomo retto, se non opera nell'amore. San Bernardo. 

Giovedì, 23 giugno 2016
Liturgia della Parola

Gen 16,1-12.15-16; Sal 105; Mt 7,21-29
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

. 

…è meditata
Come portare frutti, allora? Gesù conclude il suo intenso discorso con un esempio efficace: costruendo la nostra vita sulla roccia sicura della Parola di Dio che non fa crollare tutto quando siamo investiti dai marosi degli eventi. Non basta convertirsi una volta per tutte, appartenere al cristianesimo per tradizione o abitudine, lasciarsi trascinare dalla corrente... Quando saremo davanti al Signore sarà inutile presentarsi col taccuino delle buone azioni compiute, delle messe frequentate, delle elemosine elargite... Siamo chiamati alla vigilanza, all'autenticità, al discepolato vero, che incide, che segna, che sorregge, che porta frutto. Se la roccia su cui fondare la nostra vita è la Parola, ascoltiamola, frequentiamola, meditiamola, studiamola. Giorno dopo giorno la Parola può veramente cambiare la nostra prospettiva di vita... Quando Gesù finisce di parlare le persone sono stupite ed entusiaste: non sono abituate a sentir parlare di Dio in quel modo! Stordita dalla predicazione dei rabbini che passano il tempo ad accusare la gente perché non rispetta scrupolosamente tutti i precetti, la folla non si capacita della freschezza e dell'autorevolezza con cui parla Gesù di Dio. Proprio come se lo vedesse faccia a faccia... Ed è un Dio bellissimo, di cui innamorarsi!
----------------------------------------
Nella storia della Chiesa ci sono due classi di cristiani: i primi, dai quali guardarsi, sono i cristiani di parole, cioè quelli che si limitano a ripetere: “Signore, Signore, Signore!”; i secondi, quelli autentici, sono cristiani di azione, di verità. Da sempre c’è stata la tentazione di vivere il nostro cristianesimo fuori della roccia che è Cristo; l’unico che ci dà la libertà per dire “Padre” a Dio; l’unico che ci sostiene nei momenti difficili. Lo dice Gesù stesso con esempi concreti: Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti, ma quando c’è la roccia, c’è sicurezza. Al contrario, quando ci sono solo parole, le parole volano, non servono. Si finisce in pratica nella tentazione di questi “cristiani di parole”: un cristianesimo senza Gesù, un cristianesimo senza Cristo.    Papa Francesco

…è pregata
Molti marosi e minacciose tempeste ci sovrastano, ma non abbiamo paura di essere sommersi, perché siamo fondati sulla roccia. Infuri pure il mare, non potrà sgretolare la roccia. Ho con me la sua Parola: questa è il mio bastone, la mia sicurezza, il mio porto tranquillo. Anche se tutto il mondo è sconvolto, ho tra le mani la Scrittura, leggo la Parola. Essa è la mia sicurezza e la mia difesa. 

…mi impegna
Non bastano le parole e le invocazioni per essere riconosciuti dal Maestro. Anzi: non basta neppure essere discepoli, o profeti, o guaritori, o compiere gesti eclatanti. Gesù è tagliente, oggi, la sua parola spacca in due il nostro cuore, fa traballare le nostre pseudo-certezze. Il discepolo è colui che ascolta la parola e la vive, la mette in pratica.
Venerdì, 24 giugno 2016
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 NATIVITA' DI SAN GIOVANNI BATTISTA - Giovanni Battista è l'unico santo, oltre la Madre del Signore, del quale si celebra con la nascita al cielo anche la nascita secondo la carne. Fu il più grande fra i profeti perché poté additare l'Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. La sua vocazione profetica fin dal grembo materno è circondata di eventi straordinari, pieni di gioia messianica, che preparano la nascita di Gesù. Giovanni è il Precursore del Cristo con la parole con la vita. Il battesimo di penitenza che accompagna l'annunzio degli ultimi tempi è figura del Battesimo secondo lo Spirito. La data della festa, tre mesi dopo l'annunciazione e sei prima del Natale, risponde alle indicazioni di Luca.

Liturgia della Parola Lc 1,57-66.80
La Parola del Signore
…è ascoltata
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome».  Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio.  Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

…è meditata
CARD. ANGELO BAGNASCO (2015) 
Cari fratelli e sorelle, la solennità del nostro Patrono ritorna ogni anno puntuale. Celebrarlo è motivo di festa e di gioia, ma innanzitutto di riflessione: Genova ne conserva le ceneri e ne è onorata, ma sa che le incombe il dovere di imitarlo. Come possiamo seguirne le tracce? Ma innanzitutto quali sono le tracce che ci ha lasciato? Ora, vorrei mettere in rilievo l’origine della sua testimonianza coraggiosa. L’origine è la fede. La testimonianza del Battista proviene dalla sua fede in Cristo; la sua forza è quella della sua fede, la sua limpidezza e la sua tenacia sono quelli della sua fede. Senza la fede, tutto sarebbe riducibile ad ostinazione, a incapacità di adattamento, forse a miopia e orgoglio. Cari amici, le nostre fatiche, le tiepidezze o le incoerenze dei cristiani, derivano certo dalla nostra debolezza umana, ma innanzitutto da una fede languida, poco pregata, poco convinta, che non scalda il cuore. E il cuore dell’uomo è scaldato solo dalla compagnia di Dio, solo dentro ad un rapporto dove il nostro piccolo cuore s’incontra e dimora in un cuore più grande, quello di Gesù. Noi occidentali, e in particolare in Italia, abbiamo le chiese sulle nostre strade, in ogni paese e contrada, abbiamo innumerevoli occasioni di partecipare alla Messa e alla preghiera della comunità: noi Pastori – certamente con i nostri limiti – stiamo accanto al popolo, ne condividiamo le gioie e le preoccupazioni e cerchiamo di offrire un aiuto di accoglienza e di ascolto, di parola e di opera: carità, catechesi, sacramenti, bambini e famiglie, giovani e anziani, malati. Ma ne approfittiamo? Respiriamo l’aria delle parrocchie, delle associazioni e gruppi, delle molteplici iniziative e istituzioni? Oppure assistiamo alla finestra, forse indifferenti o indolenti, con occhio staccato e forse critico? Sempre e ovunque si può fare meglio e di più – anche in famiglia -, ma stare a guardare e non portare il proprio contributo cordiale, non fa crescere né la comunità né noi stessi. Cari fratelli e sorelle, il primo appello di San Giovanni Battista è dunque quello di una fede più forte e convinta, custodita e coltivata con la preghiera, i sacramenti, le opere di misericordia. Non ci sono altre strade: Gesù – il Salvatore – ci ha redenti con la sua Croce, in Lui ci ha resi figli, con Lui ci ha fatti famiglia. Insieme dobbiamo camminare pellegrini nel tempo; insieme scrutatori del cielo; insieme cercatori di verità; insieme segno di unità e di amore; insieme portatori della gioia del Vangelo; insieme samaritani di speranza, perché messaggeri di Cristo.
------------------------------------------
 In una cultura dove c'è tutto e il suo contrario la testimonianza cristiana deve essere quella della coerenza della vita e quella della proclamazione della verità, perché non risulti che qualunque scelta - anche se rispettata - è equivalente. Sì, Giovanni poteva far finta di non vedere, di non sapere; poteva non alzare la voce in privato con Erode e tanto meno in pubblico. Forse avrebbe risparmiata la vita, ma noi non saremmo qui oggi, dopo duemila anni, a parlare di lui e a gioire con lui.
                                        ANGELO BAGNASCO

…è pregata
San Giovanni Battista, che hai sussultato di gioia, ancor prima della nascita, al sentire la voce di Maria, madre del Redentore, fa' che ricerchiamo sempre motivi di gioia e di serenità per i nostri cuori e per le nostre famiglie. Tu che hai preparato la strada al Redentore, aiuta noi cristiani a preparare il cuore dei nostri piccoli e dei nostri giovani, a conoscere ed amare nostro Signore. Tu che lo hai indicato al tuo popolo nel fiume Giordano, aiutaci a riconoscerlo nella sua Parola, nei Sacramenti, nei fratelli, soprattutto i più poveri e bisognosi. Tu che hai lottato fino alla morte per i principi e i valori più nobili, aiutaci ad impegnarci anche noi perché nelle fabbriche e negli uffici regni l'onestà, il rispetto e la solidarietà. Tu che ti sei lasciato uccidere pur di non tacere la verità, aiutaci ad essere coraggiosi testimoni della libertà e della giustizia in ogni momento e comportamento della nostra vita. Tu che sei stato definito da Cristo il più grande profeta, aiutaci ad essere anche noi, nel nostro ambiente di vita, con semplicità, ma con coerenza, profeti e testimoni della verità e della nostra fede. Amen.

 …mi impegna
In fondo, sarebbe bastato poco: far finta di niente, non insistere con Erode. Sì, sarebbe bastato poco e non avrebbe perso la vita! Oppure avrebbe potuto testimoniare nel silenzio, tacere e accontentarsi della coerenza personale. Ma non ha seguito questa strada! Egli sapeva che testimoniare Cristo non è solo vivere di Cristo, ma anche parlare di Cristo, dire le sue parole, la sua verità.
Sabato, 25 giugno 2016
Liturgia della Parola Mt 8,5-17 

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa:
“Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie”. 

…è meditata
Non chiede di essere guarito, il lebbroso, ma purificato. Reso puro, mondato, ricostruito. Probabilmente l'idea di essere immondo gli deriva dalla brutalità della malattia che corrode e imputridisce la carne ma, anche dalla mentalità religiosa del tempo che faceva del lebbroso un maledetto, un punito da Dio a causa dei suoi peccati o dei peccati dei suoi genitori. Perciò non chiede solo la guarigione, ma anche la purificazione, cioè il passaggio, ad una vita nuova, senza pensieri cupi, senza dover fare i conti con i sensi di colpa, senza lasciare prevalere la parte oscura di sé. E Gesù lo purifica, gli restituisce salute e dignità. Anche noi necessitiamo di purificazione, di lavare i nostri pensieri nello specchio d'acqua cristallina che è il cuore di Dio. E lo possiamo fare nel sacramento del perdono, nella misericordia che tutti ci aspetta. Gesù invita il lebbroso a rispettare le norme previste dalla Torah: non è un anarchico, si piega alle consuetudini del tempo e gli chiede anche di non parlare della guarigione. Gesù non ama essere identificato con un guaritore, sa bene quanti danni fa una fede che cerca il miracolo e non la conversione, sa bene quanto è fragile una fede fondata sullo straordinario...
-------------------------------------------
Bisognerebbe svegliarsi ogni mattina con una fede sempre più stupefatta e un cuore sempre più spalancato a ogni creatura.
Graham Green
…è pregata
Il Dio buono e misericordioso ti benedica, ti avvolga della sua presenza d'Amore e di guarigione. Ti sia vicino quando esci e quando entri, ti sia vicino quando lavori. Faccia riuscire il tuo lavoro. Ti sia vicino in ogni incontro e ti apra gli occhi per il mistero che risplende in te in ogni volto umano. Ti custodisca in tutti i tuoi passi. Ti sorregga quando sei debole. Ti consoli quando ti senti solo. Ti rialzi quando sei caduto. Ti ricolmi del suo Amore, della sua bontà e dolcezza e ti doni libertà interiore. Te lo conceda il buon Dio, il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Amen.
 …mi impegna
 Anche noi possiamo stupirci delle tante persone che, pur dicendosi non credenti, compiono gesti di grande fede. Affidiamoci al Dio di ogni compassione, stupiamolo con la nostra fede, stupiamoci della sua presenza in mezzo a noi attraverso la testimonianza di persone che pensavamo lontani dal vangelo, sapendo che egli, come profetizza Isaia, ha preso su di sé le nostre infermità, ha assunto le nostre malattie...
PAPA FRANCESCO  UDIENZA GENERALE
Mercoledì, 8 giugno 2016
 Il primo segno della Misericordia: Cana (Gv 2,1-11)
Prima di incominciare la catechesi, vorrei salutare un gruppo di coppie, che celebrano il cinquantesimo di matrimonio. Quello sì che è “il vino buono” della famiglia! La vostra è una testimonianza che gli sposi novelli – che saluterò dopo – e i giovani devono imparare. È una bella tetimonianza. Grazie per la vostra testimonianza. Dopo aver commentato alcune parabole della misericordia, oggi ci soffermiamo sul primo dei miracoli di Gesù, che l’evangelista Giovanni chiama “segni”, perché Gesù non li fece per suscitare meraviglia, ma per rivelare l’amore del Padre. Il primo di questi segni prodigiosi è raccontato proprio da Giovanni  e si compie a Cana di Galilea. Si tratta di una sorta di “portale d’ingresso”, in cui sono scolpite parole ed espressioni che illuminano l’intero mistero di Cristo e aprono il cuore dei discepoli alla fede. Vediamone alcune.

Nell’introduzione troviamo l’espressione «Gesù con i suoi discepoli». Coloro che Gesù ha chiamato a seguirlo li ha legati a sé in una comunità e ora, come un’unica famiglia, sono invitati tutti alle nozze. Dando avvio al suo ministero pubblico nelle nozze di Cana, Gesù si manifesta come lo sposo del popolo di Dio, annunciato dai profeti, e ci rivela la profondità della relazione che ci unisce a Lui: è una nuova Alleanza di amore. Cosa c’è a fondamento della nostra fede? Un atto di misericordia con cui Gesù ci ha legati a sé. E la vita cristiana è la risposta a questo amore, è come la storia di due innamorati. Dio e l’uomo si incontrano, si cercano, si trovano, si celebrano e si amano: proprio come l’amato e l’amata nel Cantico dei Cantici. Tutto il resto viene come conseguenza di questa relazione. La Chiesa è la famiglia di Gesù in cui si riversa il suo amore; è questo amore che la Chiesa custodisce e vuole donare a tutti.

Nel contesto dell’Alleanza si comprende anche l’osservazione della Madonna: «Non hanno vino». Come è possibile celebrare le nozze e fare festa se manca quello che i profeti indicavano come un elemento tipico del banchetto messianico? L’acqua è necessaria per vivere, ma il vino esprime l’abbondanza del banchetto e la gioia della festa. È una festa di nozze nella quale manca il vino; i novelli sposi provano vergogna di questo. Ma immaginate voi finire una festa di nozze bevendo thé; sarebbe una vergogna. Il vino è necessario per la festa. Trasformando in vino l’acqua delle anfore utilizzate «per la purificazione rituale dei Giudei», Gesù compie un segno eloquente: trasforma la Legge di Mosè in Vangelo, portatore di gioia. Come dice altrove lo stesso Giovanni: «La Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo».

Le parole che Maria rivolge ai servitori vengono a coronare il quadro sponsale di Cana: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». È curioso: sono le ultime sue parole riportate dai Vangeli: sono la sua eredità che consegna a tutti noi. Anche oggi la Madonna dice a noi tutti: “Qualsiasi cosa vi dica – Gesù vi dica -, fatela”. È l’eredità che ci ha lasciato: è bello! Si tratta di un’espressione che richiama la formula di fede utilizzata dal popolo di Israele al Sinai in risposta alle promesse dell’alleanza: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». E in effetti a Cana i servitori ubbidiscono. «Gesù disse loro: Riempite d’acqua le anfore. E le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto. Ed essi gliene portarono». In queste nozze, davvero viene stipulata una Nuova Alleanza e ai servitori del Signore, cioè a tutta la Chiesa, è affidata la nuova missione: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela!». Servire il Signore significa ascoltare e mettere in pratica la sua Parola. E’ la raccomandazione semplice ma essenziale della Madre di Gesù ed è il programma di vita del cristiano. Per ognuno di noi, attingere dall’anfora equivale ad affidarsi alla Parola di Dio  per sperimentare la sua efficacia nella vita. Allora, insieme al capo del banchetto che ha assaggiato l’acqua diventata vino, anche noi possiamo esclamare: “Tu hai tenuto da parte il vino buono finora”. Sì, il Signore continua a riservare quel vino buono per la nostra salvezza, così come continua a sgorgare dal costato trafitto del Signore. La conclusione del racconto suona come una sentenza: «Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui». Le nozze di Cana sono molto più che il semplice racconto del primo miracolo di Gesù. Come uno scrigno, Egli custodisce il segreto della sua persona e lo scopo della sua venuta: l’atteso Sposo dà avvio alle nozze che si compiono nel Mistero pasquale. In queste nozze Gesù lega a sé i suoi discepoli con una Alleanza nuova e definitiva. A Cana i discepoli di Gesù diventano la sua famiglia e a Cana nasce la fede della Chiesa. A quelle nozze tutti noi siamo invitati, perché il vino nuovo non viene più a mancare!

*********************************************************
Qualche volta le nostre vite sono come stelle senza luce,
come arcobaleno senza colore,
come musica senza suono.
Qualche volta alle nostre vite manca la gioia. Eppure, tu, Signore ci affidi la responsabilità di diffondere la gioia che viene dall'averti conosciuto, la gioia che viene dal saperci amati da te.
Tu deponi questo tesoro dentro di noi, lo metti nelle nostre mani,
affinché noi lo moltiplichiamo
e lo condividiamo.

Ogni nuovo giorno che nasce,
è un dono che tu ci fai per accrescere in noi la gioia.
Tu desideri solo che prendiamo coscienza della gioia che è in noi.

Allora aiutaci a conquistarla
anche quando la nostra vita
sembra naufragare tra le onde della rassegnazione. 

Cambia la nostra tristezza in vita,
cambia la nostra ombra in luce,
cambia la nostra acqua in vino nuovo e trasformala in fontana di gioia, per noi e per tutti i fratelli.
Amen.






